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Capitolo 1
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Tenuta di sir James Alexander Green, confine tra Inghilterra e Scozia 

Victoria Green

— Bene, bambina, è tardi, vai a dormire, domani sarà il tuo grande giorno. — Disse Abigail, la vecchia tata, entrando nella stanza.

— Stavo pensando, Abby, sai quale sarà il bello di sposare mio cugino Sebastian? Solo che manterrò il mio cognome da nubile, — disse Victoria ridendo nervosamente seduta alla finestra e guardando l'oscurità fuori. — Oh! Abby, dimmi, perché sono nata così sfortunata.

— Tesoro, non parlare così, cerca di rimanere calma per tuo padre e il futuro di questa famiglia.

— Questo è il punto, il futuro della famiglia, c’è la sopravvivenza dei Green che è in gioco? Vorrei che avessero almeno chiesto la mia opinione, Abigail, — disse Victoria. — È crudele, farmi sposare un ragazzo come Sebastian.

Abigail si avvicinò a lei e la abbracciò affettuosamente, la donna era la cosa più vicina a una famiglia da quando il suo caro fratello era stato ucciso pochi giorni prima.

— Questo, mia cara, è il destino di noi donne, dobbiamo sottometterci ai desideri degli uomini, fare sacrifici. Non preoccuparti l'amore arriverà con il tempo, costruirai una bella famiglia e presto dimenticherai questi dettagli. 

Victoria scoppiò a ridere.

— Se solo potessi sopportarlo, Abby, potrei rinunciare all'amore, ma se fosse solo questo. Non riesco a immaginare di condividere la stessa stanza con lui, figuriamoci la vita o il letto.

Le risate e le urla degli uomini che stavano bevendo al piano di sotto entrarono dalla porta che Abigail aveva lasciato aperta.

—Stanno festeggiando il grande affare che hanno fatto, — pensò.

Suo zio era stato a lungo in declino finanziario, che era aumentato quando Sebastian si era trasferito a Londra per studiare legge. Era noto a tutti, il tipo di vita indisciplinata che conduceva lì, accumulava numerosi debiti dal gioco d'azzardo, dal bere e dalle donne, e anche se suo zio prendeva sempre in prestito denaro da suo fratello Liam, il padre di Victoria, per pagarli, la sua situazione finanziaria non era affatto buona. I soldi della sua dote avrebbero dato grande sollievo alle loro tasche, e quando suo padre alla fine sarebbe morto, Sebastian sarebbe diventato un uomo ricco.

— Quello di cui ho veramente bisogno è pregare, Abigail. – disse Victoria.

— Verrò con te alla cappella.

— Non è necessario.

Abigail le rivolse uno sguardo affettuoso, Victoria afferrò lo spesso mantello che era sul letto e uscì.

***
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Prese il corridoio per la cucina in modo da non essere notata dai signori che bevevano nel salone principale, si diresse verso il bosco sul retro del castello. Aveva sempre avuto un legame speciale con la natura, le piaceva stare tra gli alberi, nuotare nel fiume, sdraiarsi sulla terra, qui le preghiere le venivano naturalmente, per Victoria aveva più senso che pregare in clausura tra quattro mura. Non appena mise piede sul prato umido, Victoria accelerò il passo e guardò indietro per assicurarsi di non essere seguita, fu allora che notò un movimento. La finestra della sua stanza dava sul bosco e poteva vedere chiaramente che qualcuno stava cercando di arrampicarsi sul muro per raggiungere i suoi alloggi.

—Ehi, chi è là? — Urlò.

L’ombra si spaventò e cadde, ma presto si alzò per andarle incontro. Fu allora che si rese conto che era Jacob Sullivan, il suo vicino e migliore amico fin dall'infanzia.

— Vickie, mi hai spaventato. — disse senza fiato.

—Che ci fai qui? — Gli chiese, guardandosi intorno per assicurarsi che non ci fosse nessuno: —Per caso hai perso la testa, cosa stavi facendo arrampicandoti sulla mia finestra? Se mio zio ti prende...

— Beh, stupida, cosa pensi che sia venuto a fare? Sono venuto a salvarti! Non sposerai quel mascalzone, andiamo via da qui.

Jacob era uno dei suoi amici più stimati, possedeva la proprietà accanto a quella di suo padre, aveva dieci anni più di Victoria, ma stava sempre con lei. Con l'eccezione di Oliver, il suo defunto fratello, Jacob era stato la presenza maschile più costante nella sua vita, si era sempre comportato come un vero gentiluomo e le regalava fiori, gioielli e vestiti. Oltre alle attenzioni che le aveva dedicato quando suo fratello aveva lasciato la loro casa per servire nell'esercito inglese.

—Oh! Jacob, non possiamo, mio padre ci darebbe la caccia. Mi ha già promesso in sposa a nome della famiglia, cosa succederebbe se la sua unica figlia scappasse con un altro alla vigilia del matrimonio? Il suo nome sarebbe nel fango per sempre.

—Perché, Victoria, dannato tuo padre, non conosce quel mascalzone di Sebastian come lo conosciamo noi, come lo conosceva Oliver. Credi che se fosse vivo, tuo fratello accetterebbe questo matrimonio?

—No, ma...

— Senza ma. Sono venuto qui per salvarti, a proposito, dove stavi andando? – Le chiese.

— Volevo pregare nel bosco, sai che per me funziona meglio così.

Jacob ridacchiò, prese la mano di Victoria in una delle sue e con l'altra le sistemò dietro l’orecchio una ciocca di capelli che si era sciolta dalla treccia.

—Tu e i tuoi spiriti della natura, — sogghignò, — allora facciamo così, vai a parlare con loro, chiedigli di mostrarti la strada giusta, vedrai che ti diranno di venire con me.

Le prese la mano e le diede un piccolo bacio.

— Jacob...

—Ti aspetto dietro le stalle, fai due bassi fischi e saprò che sei tu, il mio cavallo è già sellato, non hai bisogno di portare bagagli, comprerò tutto nuovo, sarà come una nuova vita.

E la baciò di nuovo, questa volta sulla bocca, un casto bacio con solo le labbra che si toccavano. Era sempre stata timida e inesperta, e il bacio fu totalmente inaspettato, la rese rigida e insensibile.

Aveva sempre saputo che Jacob aveva una cotta per lei, nessun uomo avrebbe viziato tanto una donna quanto lui se non aveva intenzione di fare una proposta di matrimonio. Ora era sicura che non solo voleva liberarla dall'infelice matrimonio, ma intendeva anche sposarla. Era migliore di Sebastian, chiunque poteva essere migliore di suo cugino, ma anche con così tanti anni di vita insieme, Jacob non le aveva mai fatto battere il suo cuore più velocemente. L'amore sarebbe arrivato con il tempo, come Abigail aveva suggerito, avrebbe potuto dare a lui e a se stessa questa possibilità?

Victoria si allontanò, spingendolo via.

—Jacob, non è giusto...

—Ti aspetto. — Lui la interruppe, si voltò e si allontanò nella direzione opposta, lasciandola sola con i suoi pensieri.

Camminò verso una radura nel bosco, si inginocchiò sull'erba bagnata dalla luce della luna, strinse nelle mani la collana di pietra che aveva ereditato da sua madre e pregò che Oliver, suo fratello, fosse in un buon posto, di avere la forza di sopportare Sebastian, o che accadesse un miracolo e che potesse avere la possibilità di essere felice.
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Capitolo 2
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Tenuta di James Alexander Green, confine tra Inghilterra e Scozia.

Archie McGregor

—Quanto sono buoni gli dei, — pensò Archie. 

Nascosto tra gli alberi dei fitti boschi delle terre di James Green, vide la sua preda venirgli incontro.

Uno scambio. La figlia di Liam per suo fratello.

Rapire la piccola inglese per riavere Alistair sembrava la soluzione migliore, o almeno quella che avrebbe avuto le conseguenze meno immediate.

Il corpo di Oliver Green era stato trovato sulla terra di Bruce Douglas, suo confinante, e Archie era stato accusato del crimine. Sebastian sosteneva di aver visto con i suoi occhi Archie McGregor togliere la vita all'erede di Liam Green. Suo fratello gemello che era a Londra per lavoro quando era successo, era stato catturato al suo posto. Appena lo aveva saputo, aveva deciso di radunare tutti i suoi uomini e partire per salvarlo, ma sarebbe stata una mossa molto rischiosa, ci sarebbero stati sicuramente dei morti e non era quello che voleva. Venne a sapere che Liam Green, il rapitore di suo fratello, aveva completamente perso la testa quando aveva saputo della morte di suo figlio, indulgendo nell'alcol e accettando di far sposare la sua unica figlia con suo nipote.

Sebastian. 

Un sapore amaro gli salì in bocca e Archie sentì l'impulso di vomitare, sapeva che Sebastian doveva essere coinvolto nella morte di Oliver. Nessuno avrebbe guadagnato di più da quella sua morte, soprattutto ora che avrebbe sposato Victoria ed ereditato i beni di suo zio, poiché era il parente maschio più prossimo. Oltre ad essere l'unico testimone del crimine. Se ne avesse avuta l'opportunità, avrebbe ucciso Sebastian a mani nude per aver infangato il suo nome, ma ora aveva bisogno di pensare razionalmente e concentrarsi sulla donna inglese che era davanti a lui. 

Il piano originale era quello di salire nella stanza di Victoria per rapirla, si trovava in Inghilterra da due giorni, e aveva indagato discretamente con alcuni dipendenti della tenuta, in quale stanza fosse la ragazza, ma lei aveva reso il suo lavoro molto più facile. Con lui c’erano i suoi migliori uomini e anche migliori amici, Duncan, suo cugino, aveva solo pochi anni più di lui e avevano trascorso tutta la loro vita insieme, mentre Edwin era il suo fidato secondo, alto quanto lui ma con i capelli rossi.

All'inizio pensò che si trattasse di una guardia del castello, la piccola inglese era irriconoscibile avvolta in un mantello, inoltre, pensava che le ragazze inglesi non lasciassero le loro camere a quell'ora, ma non appena raggiunse la radura, la ragazza si tolse il mantello e si inginocchiò sull'erba, lui la riconobbe come la più giovane dei Green.

L'aveva vista molto tempo prima, era stato in Inghilterra una notte di circa sei anni fa in visita ai nonni materni con Alistair, quando sulla via del ritorno, mentre attraversavano la tenuta di Liam Green, vicino a Londra, incontrarono Oliver. Allora il ragazzo ancora molto giovane, aveva appena compiuto sedici anni, ma era molto maturo. Li aveva sondati per scoprire cosa stessero facendo due scozzesi sulla sua terra, e non appena si era reso conto che erano degni di fiducia, li aveva invitati a pernottare a casa sua. Durante la cena aveva notato una ragazza che li guardava timidamente dal suo posto. Doveva avere tredici o quattordici anni, aveva lineamenti ancora infantili, ma sapeva che sarebbe diventata una bella donna. E aveva ragione.

—È lei, ne sei sicuro? — Chiese Edwin, interrompendo i suoi ricordi.

Sì, ne era sicuro, era cresciuta, ma i suoi lineamenti non avevano subito molti cambiamenti, avevano gli stessi capelli dorati, la stessa carnagione bianca, anche se aveva gli occhi chiusi, era sicuro che quelle palpebre nascondevano un paio di occhi grigi, i più esotici e belli che avesse mai visto in vita sua.

—Prendiamola di sorpresa e non diamole l'opportunità di urlare o scappare, non sappiamo se ci siano delle guardie in giro, credo ancora che sia troppo facile. — Ordinò Arichie, Edwin e Duncan presero posizione. 

In quel momento un piccolo animale passò vicino al cavallo di Duncan, facendolo spaventare e nitrire. Archie guardò allarmato la piccola inglese, lei aveva alzato lo sguardo per vedere da dove proveniva il suono e stava già iniziando ad alzarsi pronta a fuggire.

— Corriamo, sta scappando!

Corsero verso Victoria che non ebbe il tempo di lasciare la piccola radura, perché i tre la circondarono. Cercò qualcosa per difendersi e, non trovando nulla, cominciò a fissarli spaventata.

Archie fu in grado di percepire il momento esatto in cui la comprensione lampeggiava sul suo viso, sicuramente aveva riconosciuto il loro abbigliamento e supposto chi fossero. Probabilmente non ricordava il giorno in cui si erano incontrati anni prima. Era ancora spaventata, si vedeva che tremava, ma c'era un’aria di sfida sul suo viso, il mento era sollevato verso di lui e non distoglieva lo sguardo dal suo. 


—  È davvero la sorella di Oliver, — pensò, — hanno lo stesso sangue. 



—Sei Victoria Green, la figlia di Liam Green, giusto? — Chiese Archie: —Ho bisogno che tu venga con me.

—Maledetto scozzese, cosa vuoi? Sei venuto per finire di distruggere la mia famiglia?

—No, inglese, voglio solo riavere mio fratello e tu mi aiuterai.

—Non credo di poterlo fare, non ho alcun potere sulle decisioni di mio padre, e anche se lo avessi non lo libererei mai, voglio che tu, tuo fratello e tutti gli scozzesi bruciate nelle fiamme dell’inferno! — Esclamò.

Archie scese da cavallo e si avvicinò a lei, aveva una corda sulla spalla e una sciarpa tra le mani in modo da poterla immobilizzare. Quando Victoria capì le sue intenzioni, tentò di urlare, ma lui l'afferrò rapidamente e le mise una mano sulla bocca. Con l'altra cercò di immobilizzarla per legarla, ma Victoria non stava ferma e aveva più forza di quanto Archie immaginasse possibile per una lady.

—Edwin, vieni qui e aiutami. — Urlò.

—Cosa c’è, Archie, non puoi gestire una piccola lady inglese? 

Disse ridendo Edwin, scendendo da cavallo.

Victoria non si arrese, iniziò a prenderlo a pugni, a calci e gli morse la mano che cercava di zittirla. Edwin si avvicinò a loro e Archie gli chiese di stringerla forte tra le braccia mentre le legava le mani davanti al corpo, doveva darle il dovuto credito, lei non si arrese mai.

—Ti porterò in Scozia, voglio guadagnare tempo per dimostrare la mia innocenza, se non succederà ti scambierò con mio fratello.

Gli occhi di Victoria si spalancarono e ricominciò a scalciare.

—Basta! — Ordinò Archie: —Ti farai del male più di quanto ne farai a me.

Lei morse la mano del povero Edwin così tanto che il sangue cominciò a scorrere dalle sue labbra.

—Maledetta inglese, — imprecò Edwin, stringendosi la mano per fermare l'emorragia.

—Mi trascinerai via di qui solo morta, bastardo.

—Ho intenzione di prenderti viva, perché è così che desidero trovare mio fratello, vivo e senza un graffio. Non credo che tuo padre sarebbe felice di scambiare il cadavere di sua figlia.

Archie notò che Victoria aveva abbassato lo sguardo pensierosa, l’ombra del dubbio era sceso sul suo volto. 

Era sicuro che avrebbe ottenuto un patto con il padre, lei era l’unica figlia che gli era rimasta, ma sarebbe stato capace di rinunciare a lei per vendetta?

—Victoria! — Un urlo scoppiò nell'oscurità.

—Jac...— iniziò, ma Archie la zittì rapidamente coprendole la bocca con la mano.

L’afferrò, le infilò in bocca la sciarpa che aveva tra le mani e la gettò sulla groppa del cavallo.

—Victoria, sei lì? — La voce si stava avvicinando.

—Andiamo, veloci, — sussurrò Archie.

E i quattro scomparvero nell'oscurità.
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Capitolo 3
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Da qualche parte in Scozia

Victoria Green

—Potremmo fermarci un po’? — Chiese Victoria.

Il sole era sorto poche ore prima, e avevano cavalcato a un ritmo rapido e costante da quando avevano lasciato l'Inghilterra, e non avevano fatto nessuna pausa. Era riuscita a liberare la bocca, ma le sue mani erano ancora legate, Victoria era dolorante per aver cavalcato in un modo così scomodo, ed essere stata gettata come un sacco di patate sul dorso del cavallo. 

—Non ci fermeremo finché non arriveremo a casa mia. – Disse Archie.

—Ho davvero bisogno di fermarmi. – Insistette Victoria.

— Capito.

Aveva escogitato un piano, stavano cavalcando vicino al fiume. Lei era una brava nuotatrice, avrebbe approfittato di trovarsi da sola, poi si sarebbe getta nel fiume e avrebbe cercato di scappare. Il gigante dai capelli scuri fece cenno agli altri, che rallentarono finché non si fermarono. Lui scese, le slegò le mani e la mise a terra, riusciva a malapena a stare in piedi, il sangue non circolava ancora normalmente, le sue gambe vacillarono per un istante e sarebbe caduta se il gigante non l'avesse sorretta. Victoria poteva vedere quanto fosse forte, enormi muscoli rigidi formavano il suo corpo, un vero Dio della guerra. Avrebbe dovuto essere più intelligente di lui, perché non aveva alcuna possibilità di vincerlo con la forza.

—Puoi andare dietro a quei cespugli, ma starò a guardare, non fare scherzi.

—Ho bisogno di andare al fiume.

Archie la guardò con sospetto.

—Sono una donna, — disse rapidamente, —ho dei bisogni.

—Va bene puoi andare, ma ricorda che siamo tre contro una e siamo in territorio scozzese.

Annuì e camminò a passo svelto attraverso gli alberi fino al piccolo fiume, ma quando arrivò sulla sponda rimase delusa. Il flusso del fiume era troppo scarso e il fondo troppo sassoso, non poteva tuffarsi senza farsi male. Victoria allora cominciò a guardarsi intorno per trovare un’altra soluzione, non c'era modo che continuasse quel viaggio. Si guardò indietro per vedere se l’avessero seguita e si rese conto di quanto fosse fitta la foresta, gli alberi erano molto vicini l'uno all'altro, fu allora che si ricordò di un gioco che faceva con Oliver. 

Controllò di nuovo per assicurarsi che non ci fosse nessuno dietro di lei, si legò il bordo del vestito alla vita per avere più libertà, e cominciò ad arrampicarsi su un albero, più in alto che poté, e passò da un ramo all'altro da un albero all’altro. Si avvicinò molto al punto in cui gli uomini erano in attesa, era molto improbabile che avrebbero alzato lo sguardo.

—Non ci sta mettendo troppo? — Chiese il gigante dai capelli rossi.

—Beh, Ed, renditi conto che non hai mai incontrato molte donne nella tua vita, in termini di igiene è così che sono. — Rispose l'uomo biondo che Victoria pensava fosse molto simile a suo fratello e particolarmente attraente.

— Sai benissimo che voglio solo una donna nella mia vita, cognato.

Il biondo aggrottò le sopracciglia verso il gigante dai capelli rossi e si fissarono l'un l'altro.

—Si sta davvero prendendo il suo tempo, — annunciò il loro capo, —la vado a cercare.

—La beccherai nuda e lei sarà ancora più arrabbiata, Archie. — Disse l'attraente biondo.

Lui non lo ascoltò e si addentrò nella foresta per cercarla, passò proprio sotto l'albero dove si trovava e non si accorse di lei. —Perfetto— pensò Victoria, contò più o meno un minuto finché non sentì un urlo:

—EDWIN, DUNCAN, QUEL DIAVOLO È FUGGITO!

Gli uomini lasciarono immediatamente cadere il cibo e corsero incontro al loro leader, passarono pochi minuti e tornarono al punto di partenza.

—Non è possibile, — disse l'uomo dai capelli rossi, —Non è nemmeno nel bosco.

—Come ha potuto scappare così velocemente?

—Penso che debba aver attraversato il fiume.

—Dai, non può essere lontana.

Tornarono verso il fiume. 

—Adesso!

Scese rapidamente dall'albero e si avvicinò ai cavalli, liberò due di loro in modo che scappassero e montò sul cavallo nero, che aveva montato con Archie. Esortò l'animale a muoversi, e lui nitrì e cominciò a correre. Gli uomini avevano sentito il rumore dell'animale, e tornarono sulla loro strada, ma non riuscirono a raggiungerla, non a piedi almeno. Lei lo esortò a correre ancora più velocemente, e tornò sul sentiero da dove erano venuti.

Victoria allora sentì un fischio sottile e costante e improvvisamente il cavallo si fermò sul posto, facendola quasi cadere, lo spronò a muoversi con i talloni, ma non accadde nulla. Poi udì due fischi in successione, e il cavallo si voltò e cominciò a tornare indietro.

—No! Non da questa parte! — Victoria tirò le redini per farlo fermare, ma non successe nulla, si stavano avvicinando sempre di più agli uomini, pensò persino di saltare giù, ma il cavallo correva sempre più veloce e probabilmente sarebbe morta se lo avesse fatto. Non appena arrivò dove gli uomini la stavano aspettando, i loro volti erano illeggibili.

La ragazza aveva la fronte aggrottata e guardò con diffidenza il leader temendo la sua reazione, il biondo rise e Archie fissò Victoria con un viso indecifrabile.

—Mettete via le nostre cose, ce ne andiamo subito, — poi andando verso Victoria disse: —Vai un po' più avanti.

Montò dietro di lei, facendo combaciare perfettamente i loro corpi, e spinse il cavallo a mettersi in cammino.

—Sei intelligente, signorina, — disse, con divertimento.

—Tutto qui, cerco di scappare e mi fai i complimenti? — Chiese Victoria ironica.

Archie si mise a ridere.

—Ho detto che ammiro il tuo spirito, non approvo le tue azioni, ma sfortunatamente per te e fortunatamente per me, siamo nelle highlander scozzesi, e nelle mie terre non puoi battermi.

In quel momento iniziò a cadere una leggera pioggia, Archie prese il suo tartan avvolgendoli entrambi per proteggerli e Victoria dovette appoggiarsi sul suo petto. Immediatamente il profumo di Archie le invase le narici, l’aroma di sapone mescolato al suo odore era una combinazione inebriante, istintivamente inspirò un po' più profondamente.

Il vento soffiò più forte, ma Archie la tenne protetta nel suo tartan, questo, unito al non essere riuscita a dormire, l'odore di lui e il conforto del suo ampio petto, resero le palpebre di Victoria sempre più pesanti fino a quando non si addormentò completamente.
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Capitolo 4
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Archie McGregor

Non appena la fortezza dei McGregor apparve all'orizzonte, Archie sentì un sollievo immediato nel petto, essere a casa era la migliore delle sensazioni, gli faceva quasi dimenticare tutti i problemi che aveva affrontato nella sua vita ultimamente. Esortò il suo cavallo a correre ancora più veloce, voleva arrivare al più presto.

Questo e sbarazzarsi del maledetto odore dei capelli della dannata ragazza inglese, dannazione!

Aveva un odore buono da morire, come un giro attraverso un campo coperto di erica in primavera mescolato alle caramelle appena sfornate di Gwen, e il fatto che era completamente nascosta nel suo corpo non aiutava affatto a diminuire la sua erezione.

Victoria doveva aver sentito il cambiamento nel ritmo della corsa e si svegliò, alzò la testa e si trovò di fronte alla vista mozzafiato del clan McGregor. La fortezza McGregor fu costruita sulla cima di una grande collina qualche centinaio di anni prima, le leggende narravano che a quei tempi i Fae vivevano ancora sulla terra e quelle creature avevano aiutato i primi membri del clan a erigere l'edificio, mescolando la loro magia con le pietre, rendendole indistruttibili. Sebbene fossero passate un paio di generazioni da quando i McGregor si erano convertiti al cristianesimo, Archie non poteva ignorare il sangue celtico che scorreva nelle sue vene scozzesi e la potente magia che emanava da quelle terre. Dietro la fortezza c'erano i campi coltivati, di fronte c'era il villaggio dove viveva la maggior parte della sua gente, era un grande clan.

— Bellissimo, — disse.

— Benvenuta nel mio clan.

La ragazza alzò la testa e lo fissò con rabbia negli occhi. Lui rise. Attraversando il villaggio, diversi abitanti li salutarono, il loro capo era tornato. Arrivato al portone della fortezza, gridò alle guardie di aprire, e Caleb venne a salutarli.

—Mio Signore. – Lo accolse.

Archie smontò e aiutò Victoria a scendere, mentre i suoi due compagni andarono verso la stalla sul lato della fortezza.

—Caleb, portala nella prima stanza al piano di sopra, fai la guardia alla porta, non farla uscire, non far entrare nessuno e non lasciare che le succeda nulla, è l'unica garanzia di riavere mio fratello, devo controllare delle cose e poi verrò su. — E rivolgendosi a Victoria, — vai con Caleb, ti mostrerà i tuoi alloggi.

—Alloggi? — Chiese Victoria ironicamente.

Archie la ignorò entrando nel castello e andò in cucina a cercare Euffie, sua nonna paterna.

—Gwen, dov'è Euffie?

Gwen era la cuoca del castello, Archie la amava come se fosse una cara prozia, preparava i migliori dolci della Scozia. 

—Oh! Mio Signore, Lady McGregor è andata a trovare Lady Douglas e ha detto che sarebbe tornata quando sarebbe tornata.

Sua nonna diceva che era scontroso, ma lei poteva essere dieci volte peggio se lo voleva.

—Prepara un vassoio con del cibo, — chiese a Gwen, —e fai portare un secchio d'acqua per rinfrescare l'inglese, andrò a controllare alcune cose e tornerò subito.

Si rese conto che Gwen lo stava giudicando con i suoi occhi, era chiaro che anche a lei non piacessero le sue decisioni, proprio come Euffie, infatti, nessuno aveva approvato il suo piano, ma era il capo e dovevano rispettarlo. Lasciò la cucina in cerca di Edwin.

—Va tutto bene? — Archie chiese quando l’ebbe trovato.

—Sì, — rispose, —il vecchio Rob ha detto che tutto è a posto, proprio come quando siamo partiti.

—Beh, Edwin, voglio che tu vada dai Douglas e riporti indietro Euffie.

Edwin rise rumorosamente.

— Sai che hai tirato troppo la corda, vero?

— Chiedi ad un altro, Archie, ho avuto abbastanza razioni di donne testarde oggi. — Alzò la mano fasciata che Victoria gli aveva morso. — Ora voglio solo andare dalla mia dolce Diana.

— Chiederò a Duncan allora, così potrai goderti le carezze della tua signora senza suo fratello intorno.

—A proposito, mio Signore, non appena tutta questa follia sarà finita, intendo sposarla.

—Viaggerà con te? — Chiese Archie.

—In realtà, volevo parlartene, voglio trasferirmi qui in modo permanente, voglio stabilirmi nel clan McGregor e formare la mia famiglia, — disse Edwin con voce convinta. —Il mio posto è qui, con lei e con te.

— Questo mi solleva molto amico, stavo già calcolando quanti ettari di terra avrei dovuto offrirti per convincerti a rimanere, sai che ti stimo molto.

—E non dimenticare che saresti perso senza di me.

Entrambi risero.

—Da parte mia, hai il consenso, scegli il pezzo di terra che vuoi, costruisci la tua casa e la tua famiglia e, naturalmente, convinci Duncan.

––––––––

[image: image]


Archie tornò in cucina, prese il vassoio del cibo e salì al piano di sopra per affrontare la piccola inglese. Ora doveva pianificare come scambiare Victoria con suo fratello. Entrò nella stanza e notò che era alla finestra che dava sul cortile.
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